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Nel registro dell’indulgenza
«Le bolle di Celestino V» a cura di Ugo Paoli e Paola Poli

Ne «La città autistica», il manifesto di Alberto Vanolo

La scommessa
di una finestra spalancata

di FELICE ACCRO CCA

N onostante già Paul
Maria Baumgarten,
ormai quasi cento-
t re n t ’anni fa, soste-

nesse con solidi argomenti la
tesi dell’esistenza di un R e g i s t ro
di cancelleria contenente le let-
tere di Celestino V, il Papa elet-
to nel 1294 e rimasto in carica
per soli centosessanta giorni
prima di rinunciare al pontifi-
cato, non sono mancati, anche
in anni a noi prossimi, studiosi
che hanno manifestato dubbi
in proposito. La recente, pre-
ziosa pubblicazione de Le bolle
di Celestino V, volume curato con
competenza e passione da Ugo

Paoli e Paola Poli, mette ora fi-
ne a ogni possibile discussione,
potendosi da essa evincere, sen-
z’ombra di dubbio, l’esistenza
di tale registro, che nella misu-
ra del possibile i due studiosi
sono riusciti a ricostruire (Fi-
renze, Sismel Edizioni del Gal-
luzzo, 2023, Corpus Coelestinianum
2, presentazione di
monsignor Sergio Pa-
gano, XI-441 pagine):
nel complesso, cento-
quarantatré documenti
integralmente editi più
due Appendici.

Come si può infatti
osservare da una deci-
na di documenti origi-
nali che riportano a
tergo l’indicazione del
numero del capitolo
con cui erano stati ine-
quivocabilmente regi-
strati, il R e g i s t ro non so-
lo esisteva, ma sappia-
mo pure che «contene-
va almeno 105 l i t t e ra e
communes, perché su uno
degli originali è segna-
to “cap° 105”». Il su-
perstite c o rp u s do cu-
mentario consente pure
di appurare che la can-
celleria — in quei pochi
mesi di pontificato —
funzionò regolarmente:
vi è infatti attestata
l’attività di almeno
quattro diversi notai, di un cor-
rettore delle lettere apostoliche,
di trentuno scrittori. Inoltre, sei
lettere di Celestino V conserva-
tesi nel registro camerale di
Niccolò IV (ora alla Biblioteca
Nazionale di Parigi) permetto-
no di accertare che anche la
Camera Apostolica funzionò re-
golarmente.

I documenti superstiti fanno
riferimento — anzitutto — al-
l’annuncio dell’avvenuta elezio-
ne: quattro lettere, nelle quali
Celestino V enuclea anche quel-
lo che riteneva essere suo com-
pito primario, cioè favorire l’u-
nione tra i fedeli affinché potes-
sero conseguire il premio cele-
ste. Una parte consistente è poi
costituita da documenti di na-
tura politica, da cui emerge il
ruolo di Carlo II d’Angiò: il re
di Napoli, infatti, tentò in tutti
i modi di esercitare il proprio
controllo sul pontefice, con il
quale era da tempo in rapporti
amichevoli, come peraltro di-
mostrano i molti modi in cui

aveva beneficato l’Ordine mo-
nastico fondato da Pietro del
Morrone. Un notevole corpo di
lettere ha infine come destinata-
rio il re di Francia, Filippo IV il
Bello. Né va trascurata l’imp or-
tanza rivestita dai preziosi do-
cumenti sul negotium relativo al
Regno di Sicilia conservati dal
Registro Vaticano 46A, nel quale si
trovano trascritte sedici lettere
Celestino V (fogli 1r-8r), quat-
tordici di Niccolò I V, novanta-
sette di Bonifacio VIII.

Intento primario di Celestino
V fu quello di promuovere, in
ogni direzione, le vie della pace
e la cessazione delle contese, te-
nuto conto del fatto che fu sua
preoccupazione — testimoniata

in modo inequivocabile dalle
fonti agiografiche — alleviare le
sofferenze dei poveri e degli
umili, che, ieri come oggi, sono
i primi a soffrire per le tristi
condizioni determinate dalle
imprese belliche.

Indubbiamente, nel corso del
suo pur breve regno fece ampie

concessioni all’Ordine religioso
da lui stesso fondato, sottraen-
do istituzioni e benefici all’au-
torità episcopale per trasferirli
ai monaci morronesi; attraverso
di loro Celestino V avrebbe vo-
luto riformare l’istituto monasti-
co benedettino a partire da
Montecassino, operazione che
generò non poche resistenze.

Certo, la lettera che più ha
dato adito a discussioni è la In-
ter sanctorum solemnia, con la qua-
le concesse l’indulgenza plena-
ria a quanti, pentiti e confessa-
ti, si fossero recati a L’Aquila,
alla chiesa di Santa Maria di
Collemaggio, in occasione della
festa del martirio di san Gio-
vanni Battista. Una decisione
con la quale il Papa si propone-
va, per dir così, di pareggiare i
conti, di mettere cioè in condi-
zione anche gli ultimi della so-
cietà d’usufruire agevolmente
del perdono divino, secondo
quanto attesta il Tractatus de vita
et operibus atque obitu ipsius sancti
viri (impropriamente noto con il

nome di Vita C): non potendo
infatti operare per una più equa
ridistribuzione della ricchezza,
Celestino V decise di agire sul
piano della salvezza eterna,
mettendo anche i poveri in con-
dizione di poter acquisire i beni
spirituali.

Si trattò di una decisione che
venne poi tenacemente avversa-
ta dal suo successore Bonifacio
VIII, il quale, appena pochi an-
ni dopo, fu tuttavia spinto a fa-
re egli stesso un’analoga con-
cessione e a indire — nel 1300 —
il primo giubileo dell’era cri-
stiana. Anche in altre questioni
di natura più prettamente poli-
tica, Papa Caetani finì per acco-
gliere soluzioni che erano state
già additate dal suo predessore,
verso il quale mostrò comunque
un’intransigente severità, al
punto da cassarne tutti gli atti
di governo. È legittimo, allora,
chiedersi il perché di una tale
durezza. La ragione fondamen-
tale, credo, sta nella profonda
diversità tra i due personaggi e
nella diversa concezione che es-
si avevano delle modalità dell’e-
sercizio del ministero petrino.
Basterebbe, in tal senso, rileg-
gere le due lettere di concessio-
ne dell’indulgenza plenaria, la
Inter sanctorum solemnia di Celesti-
no V e la Antiquorum habet fida re-
latio di Bonifacio VIII, per ren-
dersene conto.

Lo stile adottato in tali circo-
stanze dai due pontefici appare

profondamente diverso: le fonti
agiografiche su san Pietro del
Morrone sottolineano la deci-
sione — imposta dal nuovo pa-
pa — di voler entrare a L’Aqui-
la, il giorno della sua incorona-
zione, a dorso di un asino; cre-
do si debba riflettere su questa
decisione di Celestino V, troppo
spesso qualificata come gesto di
umiltà o come l’assunzione di
un preciso atteggiamento esca-
tologico. Tale scelta, infatti,
comportava anche una netta
critica alla mondanizzazione
della Chiesa, significata proprio
dai superbi cavalli montati in
quella stessa occasione da re e
alti prelati. Ce n’era abbastan-
za, credo, per spiegare le con-
trarietà poi manifestate dal suo
successore. Il volume curato da
Paoli e Poli — che ha compor-
tato un lungo lavoro di ricerca
— potrà facilitare ora nuove in-
dagini, consentendo anche uno
sguardo più oggettivo su uno
dei pontificati più discussi e in-
triganti della storia.

Affresco di Celestino V, Basilica di Santa Maria di Collemaggio (IV-V secolo)

Celestino V si proponeva, per così dire,
di pareggiare i conti, di mettere cioè in condizione
anche gli ultimi della società
d’usufruire agevolmente del perdono divino

di GIULIA GALEOTTI

È come una finestra spalancata
sulla città, in una giornata di fine
inverno: l’aria dentro si è fatta un
p o’ pesante, ancora fa freddo ma

il sole che si avvia a scaldare con i suoi
raggi di timida primavera rende possibile
l’impresa, un po’ ardita ma necessaria.
Una bella scommessa.

Ne La città autistica (Torino, Einaudi,
2024, pagine 136, euro 12), Alberto Vanolo
— docente di geografia politica ed econo-
mica all’università di Torino e padre di
Teo — propone un manifesto in quattro
punti, tratteggiando un altro tipo di città
rispetto a quelle che conosciamo. Una cit-
tà aperta alla differenza, laboratorio gio-
coso in cui ripensare l’incontro con le neu-
rodiversità, per nulla ghettizzante ma, vi-
ceversa, capace di offrire tantissimo a
chiunque.

Unendo riflessioni di matrice teorica
(dalle trappole e le ambivalenze della lin-
gua al concetto di identità) e pratiche
quotidiane (dalla meraviglia dei viaggi in
tram all’emancipazione al bancone del
bar), Vanolo immagina e invita a immagi-
nare un altro tempo, un altro spazio,
un’altra idea di comunità.

Mangiare una pizza, prendere la metro,
sedersi al tavolino di un caffè o andare a
teatro «sono performance che creano pro-
spettive, significati e narrazioni alternative
della realtà e della città, al di fuori del di-
scorso convenzionale su autismo, disabili-
tà e tolleranza, e aprono isole urbane feli-
cemente autistiche». Vivere in città e vive-
re la città trasformandola in modo che chi
non sia immediatamente rubricabile come
individuo standard non debba andarsene,
ritirandosi in isole periferiche, ma possa
essere parte integrante «di una realtà
aperta a situazioni socialmente ed esisten-
zialmente più complesse». Una trasfor-
mazione – quella dei luoghi e quella delle
persone – che richiede una direzione du-
plice, individuale e sociale al contempo.

La trasformazione parte, innanzitutto,
dalle definizioni, da quella di “autismo”
ad esempio. Sappiamo bene come nella
prospettiva abilista, la disabilità sia intesa
come anomalia, come difetto, eppure da
tempo i Disabilty Studies e i loro fautori
invitano a intendere la disabilità come una
delle tante possibili varietà umane, poiché
autismo e, più in generale, disabilità non
sono una malattia. Ciò non significa igno-
rare difficoltà o sofferenze, ma dare la giu-

sta collocazione a differenze che sono
identità, modi di essere e di entrare in re-
lazione con il mondo e con gli individui
circostanti. Siamo nel campo della varietà,
della sperimentazione giacché non esisto-
no soluzioni uniche o univoche, ma strate-
gie concrete che necessitano di attenzione
e tempo.

«Lo spazio urbano – scrive Vanolo –
può essere immaginato come un immenso
contenitore di occasioni di apprendimen-

to. Qualsiasi momento di incontro e lavo-
ro comune con altre persone, a prescinde-
re dal loro bagaglio di esperienza e sapere
esperto sull’autismo, aggiunge un tassello
importante per una persona neuro diver-
gente».

Eppure, oltre le leggi e le dichiarazioni
di principio, troppo resta in salita. Come
altri, anche Vanolo coglie il punto: «Lo
stigma rivolto verso i corpi che non pro-
ducono è elevatissimo». Un’ottica, que-
sta, pervasiva, strisciante, penetrata nelle
falde delle nostre comunità sociali, diffici-
lissima da scardinare, specie in un conte-
sto come quello attuale fatto di povertà
crescenti. «Le persone disabili sono state
poste ai margini materiali e simbolici della
città capitalista proprio perché incentrata
sul lavoro retribuito e sui corpi ideali che
consentono la riproduzione del capitale.
Quindi la città capitalista disabilita le per-
sone che posseggono corpi e menti disal-
lineate rispetto a un certo standard idea-
le». Una comunità aperta e dinamica do-
vrebbe adattarsi alle persone e ai loro bi-
sogni, non viceversa forzare costoro a sod-
disfare requisiti eterodiretti, facendo sì che
chi non li soddisfa, venga espulso. Vale
per il povero, per il fragile, per l’anziano,
per il vulnerabile, per un’idea distorta di
cura intesa come carità pelosa di serie B.

La città è, o dovrebbe essere, anche re-
lazione, accoglienza, opportunità, ascolto.
Lo abbiamo compreso, nel dolore, duran-
te il confinamento obbligato per il covid-
19, ma non siamo riusciti (o semplicemen-
te non abbiamo voluto) farne tesoro.
«Occorre restituire una dimensione socia-
le e comunitaria alla vita urbana, un’idea
decisamente in controtendenza rispetto
all’individualismo e alla frammentazione
che caratterizzano la città contemporanea.
(…) Assicurare un futuro a tutto e tutti
deve essere un obiettivo collettivo, e non
delle singole famiglie o dei singoli indivi-
dui». Finché non comprenderemo la ne-
cessità di questo passaggio, la finestra re-
sterà chiusa. Impoverendoci tutti.

Nella prospettiva abilista,
la disabilità è intesa come dolore,
come difetto, eppure da tempo
coloro che la vivono e i Disabilty Studies
invitano a intenderla come
una delle tante possibilità umane

Unendo riflessioni di matrice
teorica e pratiche quotidiane,
Vanolo immagina e invita
a immaginare un altro tempo,
un altro spazio, un’altra idea
di comunità. Arricchente per tutti


